sir

LAMPEDUSA: TORNESI (MIGRANTES SICILIA), NON “SPEGNERE I RIFLETTORI” 

 “La cosa che mi preoccupa è che, spenti i riflettori su Lampedusa, ci si dimentichi dell’esigenze dei nuovi arrivati e di tutti gli stranieri già presenti da diverso tempo in Italia”. Lo ha detto oggi il direttore dell'Ufficio Regionale Migrantes della Conferenza Episcopale Siciliana, Santino Tornesi, parlando della situazione degli immigrati che in questo periodo stanno arrivando nell’isola siciliana di Lampedusa. Tornesi si “riferisce al bisogno di regolarizzare la loro posizione lavorativa, di facilitare la procedura per il permesso di soggiorno e quella per la richiesta di cittadinanza”. La Chiesa – aggiunge Tornesi in una dichiarazione al periodico online “migrantesonline.it” - si deve sentire interpellata, per dare voce a queste ingiustizie e promuovere quei percorsi di integrazione che valorizzano la convivialità delle differenze in una comunità multietnica e multireligiosa”. “Parlando telefonicamente con alcuni genitori dei minori sbarcati a Lampedusa – ha poi proseguito il direttore della Migrantes Siciliana - ho avuto modo di rendermi conto dei presupposti per la partenza: le famiglie hanno investito gran parte dei loro averi per poter permettere a questi ragazzi di rincorrere il sogno di una vita dignitosa, fatta di lavoro e sacrificio, ma lontana dalle privazioni a cui erano state sottoposte durante il regime antidemocratico dell’ex presidente”. 
 ______________________________________________________-
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La replica alle restrizioni decise Oltralpe: «Non vogliono immigrati? Escano da Schengen» 

Italia-Francia, oggi il vertice a Milano

MILANO - «Mettere le truppe, come a Risiko, alla frontiera tra noi e la Francia è la cosa più sbagliata». Roberto Maroni ne è convinto e lo ha sottolineato alla vigilia dell'incontro a Milano con il ministro dell'Interno francese, Claude Gueant. Il faccia a faccia tra i due è previsto alle 11 nella sede della prefettura. Intervenendo giovedì sera a «Porta a Porta», il responsabile del Viminale ha detto di non trovare giustificazioni nella politica di sbarramento messa in atto da Parigi. Molti degli immigrati sbarcati in Italia hanno detto chiaramente di non volersi fermare nel nostro Paese e di avere come meta altre nazioni europee, in primis la Francia, punto di riferimento naturale per tutte le popolazioni dell'area maghrebina. Ma proprio per questo il governo di Sarkozy teme una vera e propria invasione e per questo ha stabilito ulteriori restrizioni per l'ingresso di stranieri sul proprio territorio - obbligo di possesso di un passaporto e delle risorse necessarie al proprio sostentamento - creando di fatto le condizioni per respingere alle frontiere coloro che siano in possesso di un solo permesso temporaneo di soggiorno, documento che le autorità italiane hanno deciso di rilasciare alle migliaia di profughi arrivati in questi giorni dal Nord Africa. La conseguenza sarebbe che gli immigrati arrivati in Francia dall'Italia, in Italia potrebbero poi essere riaccompagnati: «E' un nostro diritto rimandarli indietro» ha detto Gueant

«ESCANO DA SCHENGEN» - Il governo italiano, tuttavia, non ha intenzione di accettare che Parigi si chiami fuori, lasciando che il problema resti in carico alla sola Italia: «Dirò al ministro Gueant, che i tunisini cui concederemo il permesso di soggiorno temporaneo hanno diritto a circolare - ha puntualizzato Maroni in tv -. C'è un solo modo per impedirlo: che la Francia esca da Schengen o sospenda il trattato».

LA RICERCA DEI DISPERSI - Nel frattempo, sul fronte del soccorso ai migranti che hanno affrontato il viaggio attraverso il Canale di Sicilia, va registrato che restano purtroppo senza esito le ricerche di dispersi del naufragio avvenuto martedì notte a 39 miglia ad sud di Lampedusa. Le ricerche sono andate avanti per tutta la giornata di giovedì e proseguiranno anche oggi. L'area del mare Mediterraneo, dove si è verificata la tragedia, è stata battuta da elicotteri, aerei e navi di ogni reparto. La Guardia di Finanza e la Capitaneria di porto si sono avvicendate nelle operazioni ma l'impeto del mare non ha dato loro alcuna speranza. I corpi dei dispersi sono quasi sicuramente sul fondo del mare e non riaffioreranno fino a quando le condizioni meteo non saranno migliorate e le forti correnti sparite. 

LAMPEDUSA SVUOTATA - È invece salpata attorno alle 7,30 fa dal molo di Cala Pisana, a Lampedusa, la nave «Flaminia» della Tirrenia, con a bordo diverse centinaia di migranti. La nave, secondo quanto di apprende, dovrebbe approdare oggi prima a Catania e poi a Livorno. Con il trasferimento di questa notte, nel centro di accoglienza dell'isola rimangono ormai soltanto alcune decine di migranti.

__________________
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I veri nemici dell'euro

Non sarà la crisi portoghese a determinare il fallimento dell'euro, così come non lo fu un anno fa la crisi greca, o in autunno quella irlandese. L'euro sopravvive a queste ricorrenti turbolenze (anzi si rafforza, in un anno il suo valore rispetto al dollaro è aumentato del 16 per cento) per due motivi. Innanzitutto perché una generazione di politici europei ha legato la propria credibilità al successo dell'unione monetaria. Angela Merkel, Nicolas Sarkozy, lo stesso Silvio Berlusconi sono pronti a tutto pur di non essere giudicati responsabili della fine dell'euro. I loro elettori non lo capirebbero, soprattutto i giovani, che neppure ricordano le vecchie monete nazionali, alcuni non le hanno mai viste nella loro vita adulta.

La Merkel, Sarkozy, Berlusconi non appartengono alla generazione di François Mitterrand, Helmut Kohl, Giulio Andreotti, i padri dell'unione monetaria. Anzi, alcuni di loro in passato la criticarono, spesso con violenza. Eppure oggi ne sono i difensori più strenui: basti pensare a come si è ribaltata la posizione di Giulio Tremonti nei confronti dell'euro. 

Ha avuto ragione chi pensava che sarebbe stata la moneta unica a far crescere l'Europa politica, non viceversa. Il primo a sostenerlo fu Gustav Stresemanns, cancelliere della Repubblica di Weimar: a Ginevra, alla Lega delle Nazioni, nel 1929, disse: «Al congresso di Versailles abbiamo creato un gran numero di nuovi Stati europei. Ora ci vuole una moneta europea».

Il secondo motivo per cui l'euro si salverà è che chi è davvero nei guai non sono i debitori (Grecia, Portogallo, Irlanda) ma chi li ha finanziati: soprattutto le banche pubbliche tedesche. Male amministrate e succubi dei loro padroni, i governatori dei Länder, queste banche hanno inseguito qualche decimo di rendimento in più senza chiedersi quale fosse il rischio cui andavano incontro. Hanno riempito i loro bilanci di titoli greci, irlandesi, portoghesi, anche di mutui subprime americani. Altro che superiorità dello Stato sul mercato, come alcuni si ostinano a ripetere! Lo aveva capito dieci anni fa Mario Monti quando, da commissario europeo, tolse alle banche pubbliche tedesche i privilegi di cui godevano: evidentemente non è bastato per sottrarle all'influenza della politica. Come sempre accade i debitori verranno tutti salvati, per salvare i loro creditori.

Ciò che mette a rischio l'euro non sono i debiti, per i quali si troverà una soluzione, ma la mancanza di crescita. Questo vale per la Grecia quanto per l'Italia. Se i cittadini identificheranno nell'euro la causa della bassa crescita e dell'alta disoccupazione, la generazione di governanti che oggi difende l'unione monetaria sarà rimpiazzata da politici che stanno costruendo la propria fortuna sulla critica all'euro. La tentazione dei liberali tedeschi di risollevarsi dal disastro elettorale cavalcando il populismo, e soprattutto la popolarità di Marine Le Pen in Francia, sono il maggior pericolo che corre la moneta unica. L'unico modo per evitarlo è ricominciare a crescere.

Francesco Giavazzi 

________________________---
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Nuovo sisma e rischio tsunami

Tremano i grattacieli di Tokyo

Scossa di magnitudo 7.4 al largo della costa nord-est. Lanciato allarme per onde «non distruttive» alte 2 metri 

MILANO - Un forte sisma di magnitudo 7.4 è stato registrato giovedì sera (il primo pomeriggio in Italia) a una quarantina di chilometri dalle coste dell'area nord-orientale del Giappone. L'annuncio è stato dato dall'Agenzia meteorologica giapponese, Kisocho, che ha messo in guardia su un possibile tsunami, successivo al sisma, con onde fino a due metri d'altezza. L'allarme per l'onda di riflesso è stato poi revocato. L'osservatorio per gli tsunami del Pacifico (Pacific Tsunami Warning Center), dal canto suo, aveva assicurato che «non è atteso uno tsunami distruttivo». 

GRATTACIELI TRABALLANTI - Quanto alle conseguenze immediate, acune testimonianze hanno parlato di grattacieli che hanno tremato anche nel cuore di Tokyo, che pure dista più di 300 chilometri dall'area dell'epicentro. Al momento non si hanno notizie di crolli o di vittime. L'agenzia di stampa Kyodo ha poi reso noto che non ci sono stati inconvenienti nella centrale di Fukushima, pesantemente danneggiata dopo il sisma e lo tsunami dello scorso 11 marzo. Verifiche sono state poi effettuate anche in tutti gli altri impianti nucleari senza che siano stati riscontrati problemi, come ha confermato un check control effettuato alle 23.45 locali (le 16.45 in Italia), ovvero circa due ore dopo la scossa maggiore.

«FUGGITE SULLE COLLINE» - La Nhk, la tv pubblica giapponese, ha esortato la popolazione «ad allontanarsi dal mare e a salire su colline o su postazioni più in alto», dopo il nuovo sisma che ha colpito oggi il Giappone nord-orientale. L'allarme diffuso dalla tv è stato diffuso in diverse lingue, fra cui l'inglese e il portoghese. La scossa, secondo i dati preliminari della Japan Meteorological Agency (Jma), è stata registrata alle ore 23.32 locali (le 16.32 in Itali) e ha avuto la magnitudo di 7.4, mentre l'intensità è stata di 6+ su 7 della scala di rilevazione giapponese. A Minamisoma e Futabamachi, due cittadine nelle immediate vicinanze della disastrata centrale nucleare di Fukushima n.1, l'intensità è stata pari a 5+ e 5-. L'epicentro è stato individuato a pochi chilometri dalla costa della prefettura di Miyagi e alla profondità di 40 km. Lo tsunami è atteso fino a 2 metri a Miyagi e fino a 50 cm sulla costa del Pacifico della prefettura di Aomori, nonchè nelle prefetture di Iwate, di Fukushima e di Ibaraki. 

SCOSSA IN PROFONDITA' - La scossa è stata registrata in mare aperto ad una profondità di circa 40 chilometri. Ancora una volta la prefettura più colpita rischia di essere quella di Miyagi, una di quelle maggiormente devastate un mese fa. Il sisma di marzo era stato di magnitudo 9.0. Alla scossa principale ne erano seguite centinaia di assestamento, ma nessuna aveva mai superato magnitudo 7, come in questo caso. Il nuovo epicentro è situato a circa 100 km da Sendai, 140 da Fukushma e 345 da Tokyo, dove comunque, come riportato, la scossa è stata avvertita nettamente. 

_______________________
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il titolare del viminale: «Permesso ai migranti che vogliono andare in un altro paese ue»

«Maroni assassino», bagarre in Aula

Deputato Idv espone alla Camera il cartello e si scatena il caos dopo l'intervento del ministro dell'Interno 

MILANO - L'intervento del Ministro dell'Interno Roberto Maroni alla Camera finisce e si scatena la bagarre. Tutto parte da Pierfelice Zazzera, deputato dell'Idv che espone un cartello con la scritta «Maroni assassino». Il cartello gli viene stato strappato dalle mani da Giancarlo Giorgetti della Lega. Poi grida e polemiche. Il ministro dell'Interno aveva appena terminato la sua informativa quando dai banchi dell'Idv Zazzera si è alzato sollevando con le braccia il cartello. Immediata la reazione dei deputati della Lega: Giorgetti, sorpassando i commessi, ha raggiunto Zazzera, gli ha preso il cartello e glielo ha strappato, mentre dai banchi di Lega e Pdl veniva urlato «Fuori, Fuori!» e «vergogna». Basiti davanti alla scena i deputati del Pd. Il presidente della Camera Gianfranco Fini ha ammonito Zazzera dicendogli che «del fatto si occuperà il collegio dei questori». Alla fine è lo stesso leader dell'Idv Antonio Di Pietro a dissociarsi da Zazzera. In Transatlantico, Giorgetti si è sfogato così: «È incapace di intendere e di volere... Si tratta di un fallo da ultimo uomo, sono senza parole, Se La Russa è stato censurato, cosa bisogna fare in questi casi?». 

LE SCUSE - Poco dopo però arrivavano le scuse dello stesso Zazzera. «Ho superato il limite e per questo chiedo scusa. Ci tengo a precisare, però, che il mio gesto non voleva essere un attacco personale al ministro Maroni, ma una provocazione e denuncia politica per quanto sta accadendo con i migranti». «I 250 morti di ieri, tra cui molti bambini, mi hanno turbato profondamente. Quanto sta accadendo in Puglia dimostra l'assenza delle istituzioni e il disagio della popolazione pugliese che si è trovata sola a gestire l'emergenza. Ritiro, dunque, anche se tardivamente, quel cartello ma resta la denuncia politica» conclude Zazzera che dovrà «scontare» due giorni di sospensione e censura, secondo quanto deciso dal collegio dei Questori della Camera.

LA RELAZIONE - Maroni aveva in precedenza relazionato sull'emergenza immigrati, subito dopo il minuto di silenzio chiesto dal presidente della Camera fini per le vittime del naufragio di mercoledì: «Dall'inizio dell'anno, sono stati 390 gli sbarchi» sulle coste italiane dal Nord Africa. In totale, sono state finora 27.867 le persone sbarcate in Italia, di cui 23.352 nelle isole Pelagie e soprattutto a Lampedusa. Degli immigrati clandestini, 21.519 si sono dichiarati tunisini. «Dalla Libia - informa ancora il titolare del Viminale - sono giunti 10 natanti con a bordo circa 2.300 immigrati, per lo più somali ed eritrei e dunque da considerare come rifugiati». Si stanno intensificando le partenze di migranti dalle coste libiche, ha spiegato ancora Maroni: «Ci sono segnali di ripresa che ci fanno pensare che possa intensificarsi il flusso di persone provenienti da paesi subsahariani, che fuggono da guerre e terribili condizioni umane e possono esser ricomprese nella categoria dei profughi».

NAUFRAGIO - Maroni è poi intervenuto sul tragico naufragio di mercoledì che ha fatto più di 250 vittime (tra morti e dispersi) tra gli immigrati in viaggio verso l'Italia. «Il naufragio è avvenuto in acque maltesi, ma le autorità di quel Paese hanno chiesto il nostro intervento e noi lo abbiamo fatto subito» ha detto Maroni. «Rimane comunque aperto - ha aggiunto Maroni - un problema di disputa tra autorità maltesi e italiane».  

PERMESSO DI SOGGIORNO TEMPORANEO - Maroni ha anche sottolineato che sarà concesso un permesso di soggiorno temporaneo ai migranti che hanno rappresentato l'intenzione di andare in un altro Paese europeo «e sono la stragrande maggioranza». 

ACCORDI BILATERALI - I ministro dell'Interno ha sottolineato la necessità di una condivisione europea del problema immigrazione. «Noi pensiamo ad accordi bilaterali tra l'Unione europea ed i singoli Paesi del Maghreb» ha detto Maroni. 

 ACCORDO CON LA TUNISIA - Maroni ha poi chiarito i termini dell'accordo siglato tra Italia e Tunisia. «Tutti i cittadini tunisini che arriveranno in Italia saranno rimpatriati, la Tunisia ha accettato l'accordo. Ci siamo impegnati con la Tunisia per aiutarli a rafforzare la sorveglianza alle frontiere», ha aggiunto Maroni. 

_________________________
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Generali, giochi ormai fatti 

Oggi il via libera a GalateriIeri incontro in Mediobanca prima dell'ok definitivo. Bolloré con le sue accuse ha unito gli scontenti e ha perso il controllo dei voti nel cda 

di ANDREA GRECO  

 MILANO - Viene il giorno del 18esimo presidente di Generali. Che quasi sicuramente sarà Gabriele Galateri, presidente uscente di Telecom Italia, l'uomo della pacificazione che nel tardo pomeriggio dovrebbe essere prima cooptato, poi nominato dal consiglio dell'assicuratore in agenda a Roma. Dopo Pasqua, la scelta passerà in un comitato nomine di Mediobanca (che potrebbe anche sostituire la consigliera dimissionaria Ana Botin), infine tutto sarà ratificato dall'assemblea di Trieste il 30 aprile.

Il day after dell'estromissione di Cesare Geronzi, è trascorsa tra consulti telefonici e qualche visita in Mediobanca, tornata il centro dei giochi. In Piazzetta Cuccia s'è recato nel pomeriggio Galateri, una visita di circa un'ora in cui avrebbe parlato con i vertici dell'istituto del rinnovo del cda di Telco  -  dove pure concorre alla presidenza  -  e anche del caso Generali. Nelle stesse ore era in Mediobanca Domenico Siniscalco, presidente di Assogestioni e di Morgan Stanley Italia. "Non dico niente, questa è una visita di business  -  ha detto il banchiere  - . Lavoro con orgoglio nella mia società". Ma anche Siniscalco è stato al vaglio come candidato outsider, per il curriculum oltre che i buoni rapporti con il ministro Giulio Tremonti. Altri valutazioni i soci Generali le hanno fatte su Piero Gnudi, sempre ben visto dal Tesoro, come sull'economista Mario Monti, che aveva il placet della Banca d'Italia (tra i primi azionisti a Trieste). Sempre ieri è stato visto entrare nel portone ferrato di palazzo Visconti-Ajmi il country manager di Generali, Paolo Vagnone.

Nella giornata odierna i grandi azionisti di Generali, previe consultazioni telefoniche, scioglieranno gli ultimi dubbi, che sembrano piuttosto lievi, e opteranno per una presidenza che forse non è scoppiettante e sensazionale, ma offre garanzie di stabilità e continuità. Quel che azionisti e consiglieri cercano ora, dopo la stagione breve e turbolenta di Geronzi, è un presidente istituzionale, che sappia gestire il cda senza scontri (e senza deleghe come prevede lo statuto triestino), un chairman che si adatti alle indicazioni gestionali del management, senza rivaleggiare né osteggiarlo. Ultimo dettaglio, si cerca un presidente che non sia troppo "caro". Galateri in Telecom guadagnava 1,6 milioni l'anno. Geronzi dopo neanche 12 mesi se ne andrà con 16,5 milioni, dieci volte tanto, frutto di due annualità (3,25 milioni l'una), due indennità di uscita (3,05 milioni l'una), la forfettizzazione di benefit per due anni più un altro paio di milioni di buonuscita. Per ironia della sorte il manager sabaudo cresciuto nella galassia Fiat sostituirebbe il banchiere di Marino che lo scalzò nel 2007 da Mediobanca.   

______________________
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Se chiude per crisi la Statua della Libertà   Il braccio di ferro tra Obama, il suo partito e la destra sul budget federale è uno psicodramma. E il movimento anti-stato del Tea Party denuncia la "Washington ladrona"  

dal nostro corrispondente FEDERICO RAMPINI

 WASHINGTON - Volevate passare Pasqua qui in America? Ripensateci, potreste trovare chiusa la Statua della Libertà. Niente gita neanche da Manhattan a Ellis Island per visitare il celebre museo dell'immigrazione. Accesso vietato all'isola (ex-penitenziario) di Alcatraz nella Baia di San Francisco.

Off-limits i monumenti nazionali di Washington, compresi i musei dello Smithsonian. Niente parchi nazionali. Poveretti i turisti asiatici: ogni anno a decine di migliaia si sobbarcano 12 ore di volo sul Pacifico per assistere alla Festa della fioritura dei ciliegi a Washington; anche quella salterà, perché è organizzata dal National Park Service. Ma forse per molti non-europei sarà impossibile arrivare in America, se le ambasciate Usa devono chiudere gli uffici visti. Sono queste alcune delle misure che possono scattare fin da sabato all'alba, se in queste ore di febbrile negoziato non si sarà trovato un accordo sui tagli al bilancio statale.

Il braccio di ferro tra Barack Obama, il suo partito democratico, e la destra repubblicana sul budget federale non è solo un grande scontro politico con implicazioni economiche importanti. E' anche uno psicodramma nazionale che improvvisamente rivela all'America quanto la sua vita quotidiana dipende dai servizi pubblici. Hai voglia a denunciare "Washington ladrona", come fa il movimento anti-Stato del Tea Party. Ma poi che succede se si ferma la raccolta della spazzatura, se il fisco smette di pagare i crediti d'imposta, e perfino i militari che soccorrono i terremotati in Giappone restano senza paga? Se passa la scadenza per l'approvazione del budget senza un compromesso in extremis, e quindi scatta l'impossibilità legale di erogare certe spese, di colpo l'America intera sarà messa di fronte a un'emergenza che va oltre la sfera della politica e dell'economia, investe la qualità della vita, tante piccole abitudini quotidiane che fanno l'identità di una nazione.

Fino a ieri si è scherzato sugli 800.000 dipendenti federali che verrebbero lasciati a casa senza stipendio. O tutti gli altri, che pur continuando a lavorare si vedrebbero "spegnere" i loro Blackberry con tutte le email: perché gli smart-phone di servizio non rientrano nella categoria delle "spese essenziali" protette da fondi di riserva nel bilancio. I burocrati non godono di una bella immagine, soprattutto nella destra anti-Stato del Tea Party c'è chi gongola all'idea di castigare il pubblico impiego. Salvo scoprire, nella lunga lista dei servizi federali che sono a rischio di sospensione, che qualcosa tocca ciascuno di noi. 

Il servizio meteo si è attrezzato per garantire gli allarmi in caso di uragano; dovrà fare a meno delle previsioni del tempo "a cinque giorni" seguite da milioni di telespettatori. La Social Security promette che continuerà a pagare 53 milioni di pensioni mensili, però non potrà smaltire le pratiche per i neo-pensionati, neppure per invalidità. L'Istituto della Sanità dovrà sospendere i test per l'approvazione di nuovi medicinali e apparecchiature biomediche. La Federal Housing Administration smetterà di erogare garanzie sui mutui-casa. Il trattamento peggiore è destinato proprio a Washington. In virtù del suo statuto speciale, la capitale è trattata come un'agenzia federale. Quindi anche quelli che in altre metropoli sono dei servizi locali, pagati coi bilanci dei Comuni, a Washington si fermerebbero: la raccolta dei rifiuti, le biblioteche municipali, l'ufficio della motorizzazione civile (rilascio delle patenti), perfino la University of the District of Columbia. 

Unica consolazione: la paralisi nelle multe per la sosta vietata, un piccolo regalo per compensare gli automobilisti. A funzionare regolarmente saranno, per legge, tutti i servizi di emergenza e per la tutela dell'ordine pubblico, ma certi tribunali lavoreranno a scartamento ridotto. I disagi, se scatta la chiusura dei servizi federali non-essenziali, si diffonderanno nel mondo intero. Il segretario alla Difesa Robert Gates, in visita a Bagdad, è stato costretto ad ammetterlo rispondendo alla domanda di un soldato: anche le paghe dei militari rischiano sospensioni o almeno ritardi di diverse settimane. Alla fine il segno politico di questa vicenda può cambiare. La rivincita della destra, che ha conquistato la maggioranza alla Camera nel novembre scorso, è alimentata dalla visione ideale di uno "Stato minimo". Vai a sapere come reagirà la maggioranza degli americani, quando lo Stato si renderà introvabile.  

_________________________-
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Quei netturbini con la laurea

ANTONIO FRASCHILLA

  ROMA - Andrea Cammuca è laureato in Economia. Il giorno della laurea sua madre ha pianto per la felicità. La famiglia, d'altronde, ha investito su di lui facendo non pochi sacrifici, visto che oggi in Italia portare un figlio alla laurea costa in media 16 mila euro, che diventano 50 mila se studia fuori città. Adesso Andrea però ha un lavoro a tempo indeterminato: netturbino nella società di raccolta dei rifiuti a Palermo, stipendio da 1.100 euro al mese e turni che vanno dalle dieci di sera alle quattro del mattino. Anche Alessandra Petrucci è operatrice ecologica, all'Ama di Roma, con una laurea in sociologia e un master: quando ha cominciato a lavorare, il nonno le ha chiesto sbalordito, per giorni e giorni, "Ma come, non ti hanno dato ancora una scrivania, stai sempre per strada?". E invece in nove anni non è cambiato niente. La loro, purtroppo, non è una storia isolata o un caso particolare. In Italia ogni anno 32 mila neolaureati nella migliore delle ipotesi entro i cinque anni dal conseguimento del titolo troveranno un lavoro sottopagato e che nulla ha a che fare con quanto studiato. Dopo i cinque anni? Non cambia nulla, spesso si rimane sempre allo stesso punto: lavori sottopagati senza alcuna prospettiva di carriera, e addio ai sogni di un futuro migliore costruito sui libri. E così da Torino a Palermo, da Milano e Roma, proliferano sociologi che fanno i metronotte, economisti che fanno i netturbini, archeologi ridotti a impiegarsi come custodi o laureati in Lettere e filosofia che fanno i guardia sala nei musei. I dati degli istituti di ricerca sono impietosi. Secondo l'indagine Istat "sull'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro" nel secondo trimestre 2009 circa 2,2 milioni di giovani fino a 34 anni laureati o diplomati (corrispondenti al 47,1 per cento del totale) possiede un titolo di studio superiore a quello richiesto per svolgere la propria professione. 

Almalaurea stima all'11 per cento il numero dei laureati che a cinque anni dal conseguimento del titolo giudica inutile quanto studiato rispetto al lavoro trovato. Ecco la radiografia di un Paese che va indietro, inesorabilmente, e davanti a sé lascia solo frustrazione: "Perché primo o poi la rabbia dei laureati che fanno i custodi nei musei o gli addetti alle biglietterie, a esempio, scoppierà insieme a quella dello loro famiglie che hanno investito tanti soldi per dare ai figli un futuro migliore", dice Andrea Brignoli, della Filcams Cgil. Ma che lavori sono costretti a fare oggi i neolaureati? Quali sono le lauree che danno meno garanzie? E, soprattutto, quanti sono i laureati sottoinquadrati oggi in Italia? 

CUSTODI, BIGLIETTAI E GUARDIE GIURATE

Emiliano Ceccarelli, 36 anni, fa la guardia giurata a Roma. Si è laureato in Sociologia nel 2004, indirizzo economico e del lavoro: "Quando ho cominciato l'università, pensavo che mi sarebbe piaciuto occuparmi di relazioni industriali, gestione delle risorse umane. Pensavo che attraverso la laurea avrei potuto ambire a qualsiasi lavoro. Avevo questa visione ideale, che l'università preparasse la futura classe dirigente del Paese". Dopo la laurea però Emiliano non ha trovato il lavoro che desiderava, e ha cominciato a fare il mediatore creditizio, come libero professionista. È andata bene per un certo periodo, poi però è arrivata la crisi: "Il mercato è cambiato, mi sono trovato in difficoltà, soffrivo di ansia, e allora ho preferito fare questo lavoro, la guardia giurata, che mi dà la possibilità di godere di un contratto a tempo indeterminato". Per guadagnare circa mille euro, Emiliano fa molti straordinari: lavora dalle 7 alle 19, 12 ore. Quando è stanco, chiede al datore di lavoro di esonerarlo, e si limita alle 8 ore di turno. Amareggiato? In fondo al cuore sì: "Questo non è un Paese fondato sui sogni", conclude. Di sogni ne ha coltivati tanti anche Roberta Reali, brillante laureata in Lettere indirizzo classico, con tesi in storia dell'arte: "La mia passione è stata sempre l'arte, ho scritto cataloghi di decorazione e di pittura, ho un blog, e faccio studi anche per l'Accademia delle belle arti di Rovigo, ma tutto questo non mi fa guadagnare un centesimo di euro", racconta Roberta, che dopo aver frequentato un dottorato a Parigi, alla fine è tornata a Venezia: "Non ho trovato mai lavoro, così per mantenermi da quattro anni attraverso una cooperativa faccio la bigliettaia e la custode per la Fondazione Biennale - dice - Guadagno 900 euro al mese e non ho alcuna possibilità di fare carriera. Perché formalmente non ho rapporti diretti con la Biennale, e la cooperativa presta questi servizi e non ha altre mansioni in pianta organica". 

Come lei anche Luisa Berti, laureata in Storia dell'arte, le ha provate tutte: concorsi per vigili urbani e per entrare al Casinò di Venezia compresi: "Ma alla fine lavoro ormai da anni come guarda sala a Palazzo Ducale - dice - 10 ore e mezza di turni al giorno e una paga mensile di poco più di mille euro al mese. Mi guardo attorno e vedo tanti colleghi laureati che fanno il mio stesso lavoro. Rispetto a chi sta a casa e non guadagna nulla, mi sento fortunata". E "fortunati" si sentono anche gli 8 laureati in Archeologia assunti alla fine dello scorso anno dalla Soprintendenza all'Antichità di Torino. Qualifica? "Custode" di quattordici siti, da Almese a Caselette a Vaie. "Mi sento privilegiata ad avere un posto di lavoro", dice Simona Contardi, archeologa con tanto di dottorato. La Soprintendente Egle Micheletto ha proposto, per questi custodi sui generis, l'impiego anche in attività di comunicazione e rapporti con il pubblico. Apriti cielo, i sindacati sono insorti perché "questo è un trattamento privilegiato che va riconosciuto a tutti gli operatori". La storia di Stefania, laureata in Lingue e letterature straniere a Bologna, racconta però come al fondo non ci sia mai fine: "Dopo la laurea ho trovato lavoro in aeroporto per 700 euro al mese iniziali, lavorando con turni massacranti, avendo giorni di riposo quando capitava - racconta - Poi per sfruttare la mia laurea ho deciso di offrirmi come traduttrice. Ma non ho trovato nulla che mi facesse guadagnare almeno i soldi per pagarmi gli alimenti. Ora lavoro in nero come cassiera in una pizzeria da asporto, tutte le sere per due ore, a 5 euro l'ora. Mando però curricula tutti i giorni e vedo che per lavori per i quali mi chiamavano appena laureata, ora non mi considerano più". 

I NETTURBINI LAUREATI IN INGEGNERIA

Una storia a sé, che colpisce, è quella di chi ha una laurea anche in materie considerate ostiche, come l'economia o l'ingegneria, e si ritrova ad accettare un posto da netturbino di notte. Andrea Cammuca, 30 anni, palermitano, però ha sempre il sorriso sulle labbra: "Ho studiato e mi sono laureato in Economia del turismo - dice - Ho accettato il lavoro all'Amia (l'azienda dei rifiuti di Palermo, ndr), lo stesso che ha fatto mio padre, solo per avere un posto fisso. Certo, è dura andare su un autocompattatore di notte, tutte le notti, e tornare alle quattro di mattina. Ma è un lavoro finalmente stabile, che mi permette di mettere qualcosa da parte, la mia laurea è una cosa che fa parte di me e magari in futuro potrò sfruttarla". A Palermo sono tanti i laureati netturbini. C'è perfino un ingegnere elettronico, Francesco, che per spiegare come sia finito a fare questo lavoro dopo anni di studi difficilissimi, non usa giri di parole: "Non volevo più pesare sulle spalle di mio padre". Gli operatori ecologici laureati abbondano anche all'Ama di Roma: Alessio Piccirillo, oltre alla laurea e al master, parla anche quattro lingue, ma non gli servono a trovare un lavoro migliore, e forse ormai non gli interessa più: "Le prime volte che mi sono ritrovato al centro di Roma, con una scopa in mano, ero imbarazzato. Mi è anche capitato che qualche conoscente mi evitasse. Però in fondo mi reputo fortunato: posso contare su uno stipendio fisso, è importante soprattutto adesso che mi sono sposato. Se c'è qualcuno che ne fa una questione di rispettabilità, che si vergogna, sono problemi suoi". 

È abbastanza rassegnata anche la sua collega Alessandra Petrucci, all'Ama da 9 anni, si è impiegata poco dopo aver conseguito la laurea in sociologia: "Quando ho accettato questo lavoro mia madre non mi ha parlato una settimana. Ma di tutti i laureati che conosco, e ne conosco tantissimi, solo due o tre fanno un lavoro corrispondente al titolo di studio. Certo, io e mia sorella eravamo le prime laureate della famiglia, i miei avevano costruito tanti sogni sul nostro futuro. A mia sorella non è andata meglio: fa panini al McDonald's. Però non so se cambierei lavoro: qui ho la tredicesima, la quattordicesima, le ferie e le malattie pagate. Ammiro chi ha il coraggio di mollare tutto per inseguire i suoi sogni, io non credo che lo farei".

L'EFFICACIA DELLA LAUREA

"Il sottoinquadramento è un fenomeno legato alla mancanza di stabilità di lavoro, e quindi è aumentato negli ultimi anni, ed è destinato ad aumentare ancora", osserva Alessandro Buonfigli, segretario della Fit-Cisl del Lazio. In altre parole, i laureati giovani e soprattutto non più tanto giovani, dopo anni di precariato alla ricerca del lavoro al quale aspirano, a un certo punto si arrendono, e preferiscono uno stipendio sicuro, anche se si tratta di un lavoro non corrispondente al loro titolo di studio. Il 29 per cento dei lavoratori dei call center, secondo l'ultima indagine della Slc Cgil, ha una laurea. Dall'ultimo rapporto di Almalaurea emerge che, a un anno dal termine degli studi, 78 laureati su cento dichiarano che la laurea quinquennale è "abbastanza efficace", 3 punti in meno rispetto all'analoga indagine di un anno fa, 6 punti in meno rispetto alla rilevazione 2008. Se si considerano tutte le lauree, anche quelle triennali, l'indice di efficacia si riduce: si va dall'86,4 per cento dei laureati in medicina al 61,4 per cento dei laureati in scienza della formazione fino al 27,2 per cento di lettere e filosofia e al 26,9 per cento di psicologia. Va male anche per una facoltà un tempo molto gettonata come giurisprudenza (36,9 per cento) ma anche per una laurea apparentemente molto ricercata anche adesso, economia (36,8 per cento). In media, l'11 per cento dei laureati, dopo quattro anni dal conseguimento del titolo, giudica "per nulla efficace" la propria laurea rispetto al lavoro trovato. Conti alla mano, su un mondo universitario che ogni anno sforna oltre 290 mila laureati, ben 32 mila di fatto metteranno la pergamena nel cassetto e non la utilizzeranno più. 

Le aziende sono sempre meno interessate ad assumere lavoratori di qualificazione medio-alta: "L'Italia è un Paese più manifatturiero che terziario - osserva il direttore generale del Censis Giuseppe Roma - e i servizi terziari, dove di solito si assumono i laureati, sono la parte meno avanzata del sistema". E infatti nel terziario (dati Censis) sono state le professioni non qualificate a registrare negli ultimi cinque anni la crescita più significativa (+17,9 per cento tra il 2004 e il 2009). Di contro, "le posizioni di vertice della piramide professionale-dirigenti hanno visto incrementare in misura molto meno significativa, quando non diminuire, la propria base occupazionale". 

Peccato però che a fronte di questo mercato del lavoro impazzito e dalla porta d'ingresso sempre più bassa e secondaria, le famiglie italiane investano fior di euro per far laureare i propri figli, Nella speranza che facciano un salto di qualità. Ma quanto costa oggi laurearsi? E quanto spendono le famiglie per i fuorisede? Secondo un'indagine di Federconsumatori sugli atenei statali italiani, le tasse in media si aggirano intorno ai 1.747 euro all'anno, che diventano 8.735 euro per la laurea quinquennale. A questa cifra occorre aggiungere libri, trasporti urbani, cancelleria ed eventuali spese per stage fuori sede: per queste spese, rileva l'Istat nell'ultima indagine sui "costi sostenuti dalle famiglie per l'istruzione universitaria", si arriva a 7.580 euro nei cinque anni. Totale, 16.315 euro. Se lo studente è fuori sede, il totale dei costi sale a oltre 46 mila euro, sempre che lo studente si laurei entro i cinque anni. Cifre importanti, insomma, a fronte di un investimento dai risultati incerti, se l'obiettivo è quello di trovare un lavoro adeguato al titolo di studio e quindi con uno stipendio dignitoso: in Italia, sempre più un miraggio. 

_____________
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Leadership è un futuro migliore 
SERGIO MARCHIONNE 

Nel 2004 la Fiat era in una situazione disperata. Nessuno avrebbe scommesso un euro sul suo futuro. Era chiusa su se stessa, isolata, in qualche modo anche protetta tra le mura domestiche. Quello che abbiamo fatto è stato smantellare la rigidità dell’organizzazione, creandone una piatta e veloce. Ma la cosa più importante è che alla base di tutto abbiamo posto un nuovo concetto di leadership, quale elemento chiave per la gestione delle persone e del cambiamento.

Questo ha permesso di avviare un percorso di crescita straordinaria che fino al 2008, fino allo scoppio della grande crisi internazionale, ha portato la Fiat a sostenere i ritmi del mercato, a guadagnare quote e a macinare utili. Tanto che nel 2008 abbiamo raggiunto il più alto risultato operativo in 111 anni di storia della nostra azienda.

Quello che è stato realizzato allora lo si deve in primo luogo alla mentalità e alle capacità - tecniche e culturali - del gruppo di leader che guidava l’azienda. Persone coraggiose, con il gusto della sfida e la voglia di creare il proprio futuro. Individui che non subiscono il cambiamento, ma lo cercano e spesso lo stimolano. Uomini e donne che comprendono il concetto di servizio, di comunità, di rispetto per gli altri.

Parlandovi di leadership, oggi, non vorrei darvi l’impressione di qualcosa di teorico e un po’ astratto. La leadership si basa su quei principi che sono parte integrante della nostra filosofia aziendale: lo spirito competitivo, l’affidabilità, l’integrità, la velocità di decisione, la passione e l’energia nel raggiungere i risultati. E racchiude anche i valori che riteniamo essenziali nella gestione delle persone: la trasparenza, il senso di responsabilità, la condivisione delle informazioni e dei meriti, l’impegno a far crescere gli altri e a trattare tutti con dignità ed equità. Solo l’insieme di queste qualità può definire un leader.

Riflettere sulla leadership, nel momento che stiamo vivendo, impone di andare oltre i confini aziendali e di adottare una visione più ampia. Uno degli elementi più importanti dell’essere leader, al mondo di oggi, è la coscienza di trovarsi in una fase di discontinuità storica.

Il momento attuale rappresenta uno spartiacque anche per l’Italia. Ho già avuto modo di dire che soffriamo di un grave handicap a causa della mancanza di competitività del sistema italiano. Siamo al 118° posto - su 139 Paesi - per quanto riguarda l’efficienza del mercato del lavoro. Siamo al 48° posto per grado di competitività, in coda a tutti i Paesi industrializzati, dietro anche a quelli minori.

I commenti che ho fatto sulla realtà del Paese sono stati giudicati offensivi da qualcuno. Ci hanno accusati, me in particolare, di non voler bene all’Italia. Come se la capacità di reagire e di competere non fossero valori importanti da esporre e da proteggere. Come se l’onestà intellettuale, che è stata la base della ripresa della Fiat e di Chrysler, non fossero il punto di partenza per lo scatto d’orgoglio e di dignità di cui noi tutti abbiamo bisogno.

So bene che c’è un’Italia tenace, che cerca di resistere e di crescere, nonostante tutto. Il nostro è il Paese conosciuto per la creatività, la sua storia e la sua cultura. E’ visto come il Paese delle idee. Ma tutto ciò non basta. Dobbiamo essere conosciuti come il Paese del fare. Dalla situazione di oggi ne possiamo uscire ritornando a quella idea di origine, nata negli anni della costruzione dell’Italia. Un’idea che prende le mosse dalla fiducia nella nostra nazione e in una società capace di riscoprire i motivi della propria unità e di rialzarsi, invece che approfondire quelli della propria divisione e cadere.

Questo è il senso profondo che dobbiamo ritrovare. Per quanto ci riguarda, la Fiat ha deciso di assumere la propria parte di responsabilità. Il progetto che abbiamo chiamato Fabbrica Italia è nato con questo preciso obiettivo. Fabbrica Italia è nato per nostra iniziativa, perché - da azienda multinazionale - conosciamo bene la realtà che sta al di fuori del nostro Paese e la qualità della concorrenza. E’ nato dalla nostra volontà di aggiornare il metodo operativo negli stabilimenti italiani e di adeguarli agli standard necessari per competere. Non abbiamo chiesto sovvenzioni né aiuti di Stato per portarlo avanti, che di per sé è un fatto anomalo a livello internazionale.

Ci hanno circondati di domande da inquisizione - da dove arrivano gli investimenti, dove vanno, quanti sono per ogni unità produttiva - quasi fossimo colpevoli di voler investire in Italia. Si sono spese molte parole per attaccare la Fiat e il suo operato. Non so se dipenda da motivi storici, da un tentativo di vendetta anacronistico o da una mentalità che per tradizione vede l’industria come un avversario. O, piuttosto, se abbia a che fare con una tensione ostile al cambiamento. Purtroppo, in ogni Paese, in ogni organizzazione, la tendenza a tornare ad un sistema di riposo è forte. Ma non possiamo dimenticare che le scelte - o ancora peggio le non-scelte - che facciamo oggi avranno conseguenze sulla società di domani. Non possiamo tirarcene fuori.

Credo che il futuro non sia solo una responsabilità dei governi. E’ una responsabilità personale, di ognuno di noi. E’ una sfida che ci chiama a raccolta tutti, con un impegno diretto, giorno dopo giorno. Chi ha la responsabilità di gestire un’azienda globale ha il dovere di allargare la propria mente e guardare al di là delle mura di un ufficio. Il vostro impegno va oltre un semplice dovere professionale. Se c’è un’essenza nella leadership, è proprio questa. Assumere su di sé l’obbligo morale di fare, di partecipare al processo di costruzione del domani. Sentire la responsabilità personale di restituire alle prossime generazioni la speranza di un futuro migliore. E’ questo che rende la leadership un privilegio e una vocazione nobile.

Se c’è un consiglio che posso darvi stasera, è quello di non permettere che le scelte che avete fatto a un certo punto della vostra vita – scelte sull’ambito di studio, sul settore di lavoro, sul percorso di carriera – chiudano fuori tutto il resto. Nel vostro cammino ci saranno tante porte e dietro di esse ci saranno tante cose che possono cambiare voi stessi e la vostra vita. Ma le potrete riconoscere solo se avrete abbracciato l’abitudine di apprezzare tutto ciò che potrà capitarvi. Cercate quindi di andare oltre quello che già conoscete, riempitela di stimoli nuovi, arricchitela di interessi diversi, apritela a qualunque cosa si stacchi dal consueto. Se saprete preparare la vostra mente ad accogliere il nuovo e lo sconosciuto, allora sarete aperti a tutto ciò che la vita vi potrà offrire.

La vita è troppo corta perché il suono e i colori delle giornate siano determinati dalla ristretta visione dei nostri occhi. Chi non è in grado di vedere prospettive diverse, di ascoltare opinioni differenti, di andare oltre la propria limitata esperienza, perde l’opportunità di vivere con pienezza. E la tragedia più grande è che non si renderà mai conto di ciò che ha perduto. Io non posso che auguravi di trovare il coraggio di farlo, ogni giorno, di ascoltare il vostro cuore e di apprezzare quello che c’è di bello nel mondo.

Estratto del discorso pronunciato ieri dall’ad di Fiat e Chrysler agli studenti della «Alma GraduateSchool» di Bologna

__________________________---
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Soffia il vento di Le Pen 

 CESARE MARTINETTI 

 Tremonti alza le barriere contro i raid francesi nella finanza italiana, Guéant chiude le frontiere ai migranti di Lampedusa. Solo gli ingenui e/o i disinformati potevano credere che la Francia avrebbe aperto ai clandestini in transito dall’Italia. Bisognava non sapere che la lotta all’immigrazione (non solo clandestina) è il cuore costituente della presidenza Sarkozy, insieme alla «sicurezza» la vera benzina della sua dinamica politica nata e cresciuta nel confronto con l’estrema destra di Le Pen.

Dunque, né solidarietà con l’Italia, né «fraternité» con i tunisini, che pure un po’ francesi sono. Le Alpi dividono due Paesi sull’orlo di una crisi diplomatica. Il ministro dell’Interno Claude Guéant ha trasmesso ieri da Paris tambureggianti bollettini di guerra; Maroni ha chiamato tutto questo «ostilità». Parigi dice no allo sbarco dei lampedusani sul territorio della République. E annuncia: «ridurremo anche l’immigrazione legale». Altro che aperture umanitarie.

È la prima volta che un proclama così radicale viene diffuso dall’Eliseo. È l’effetto di quella che nel dibattito francese si chiama la «lepenizzazione degli spiriti». Tra un anno si vota, Sarkò è già in piena campagna elettorale, la monarchia repubblicana non dà tregue, i sondaggi sono spietati, la delusione dei francesi è di massa, il presidente è circondato.

Da una parte lo spettro del socialista Dominique Strauss-Kahn, strafavorito (ma sarà davvero lui in lizza?); dall’altra Marine Le Pen, figlia del totem della Francia nera, nuova e seducente Marianna per un partito sdoganato il 21 aprile 2002, quando contro ogni previsione, il padre Jean-Marie arrivò al ballottaggio presidenziale superando niente meno che il primo ministro socialista Lionel Jospin. Questa volta il candidato numero uno all’umiliazione è lui, Sarkozy. E dunque, dàgli agli stranieri, sulle cui paure la bionda signora ha scalato sondaggi da brivido.

Ma il fronte sarkozysta è doppio: in difesa all’interno, all’attacco sul mondo. Con l’avventura libica, partita su impulso di Parigi, il presidente ha indossato il «képi blanc» e scommette sulla «grandeur» perduta per ricollocare la Francia dopo le figuracce tunisine per la vicinanza con il deposto Ben Alì. La rivolta egiziana e quella in Cirenaica hanno spinto il presidente a offrirsi come punto di riferimento, scommettendo sul contagio «rivoluzionario» nel mondo arabo. È stato il primo a riconoscere i ribelli di Bengasi. Ma con spregiudicatezza sta contemporaneamente stringendo i legami con la monarchia saudita e gli Emirati Arabi Uniti disorientati dagli ondeggiamenti americani sulla Libia. L’Italia (ignorata dall’Eliseo) a tutti questi movimenti è estranea e sostanzialmente ostile. Ha chiesto - e ottenuto - la ripartizione delle responsabilità militari con un comando Nato. Ma ha il suo daffare a gestire passato e presente con Gheddafi. Ed è in prima linea sul fronte antico del mare.

Oggi a Roma il fedelissimo Claude Guéant (l’uomo che «mormora all’orecchio di Sarkozy») farà capire se c’è margine di negoziato tra i proclami e la politica. Di certo le regole dettate ieri ai suoi prefetti lasciano poco spazio ai permessi a tempo che saranno concessi dall’Italia. C’è poco da illudersi: il trattato bilaterale Italia-Francia del ’97 prevede la restituzione dei clandestini. E poi le regole europee non ci aiutano: far parte dello spazio Schengen significa essere responsabili delle proprie frontiere per conto dell’Unione europea. Si potrebbero gestire meglio insieme, ed è questo che Maroni chiederà a Guéant. Ma senza troppe illusioni perché come ha scritto su La Stampa di lunedì Giovanna Zincone, «non siamo nei tempi migliori per giocare la carta della solidarietà europea».

Anche perché tra Francia e Italia è in corso da tempo una guerra fredda che ha per teatro soprattutto la finanza. In Edison, dove Edf vorrebbe mano libera ed ha già silurato l’ad Umberto Quadrino. In Parmalat, dov’è in corso la scalata Lactalis. Nelle assicurazioni, sia Generali che Premafin Fonsai, dove si muove il guascone super-sarkozysta Vincent Bolloré. Tremonti, «colbertiano» convinto, si è preso il ruolo di difensore dell’interesse nazionale. I francesi, naturalmente, non ci stanno. In questa tenaglia di interessi e di simboli si consuma un grande strappo, sulla pelle di migliaia di migranti tunisini che parlano francese e vogliono la Francia e del sistema italiano che non può reggere l’invasione, sempre più drammatica, come dice il naufragio dell’altra notte. Anch’esso un simbolo, luttuoso, del naufragio europeo.

_________________
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Soluzione all'italiana 

Il Nord pagherà 

MARCELLO SORGI 

La guerra diplomatica della Francia contro l'Italia, con la decisione di rafforzare la sorveglianza alle frontiere e la politica dei respingimenti, è la diretta conseguenza della decisione del governo italiano di scegliere i permessi provvisori per gli immigrati come soluzione dell'ultima ondata di sbarchi clandestini, che ha portato all'invasione di Lampedusa. Una soluzione, va detto, all'italiana, ricavata, non dalla convinzione che in un lasso di tempo ragionevole si possa trovare il modo di integrare i clandestini o di gestirne su scala europea la collocazione, ma dalla portata dello scontro politico interno alla maggioranza e dai timori delle conseguenze elettorali del problema.

Piuttosto che accettare di impiantare le tendopoli anche al Nord, e nell'impossibilita di ottenere dalla Tunisia il rimpatrio di clandestini, la Lega, a denti stretti, ha dovuto acconsentire alla politica dei permessi, annunciata ieri dal governo. Va da sé che la speranza rimane che una parte degli immigrati, una volta liberi, approfittino del diritto di libera circolazione garantito dal trattato di Schengen in Europa per trasferirsi in Francia o in Germania, dove molti potrebbero ricongiungersi a parenti o a gruppi familiari. Insomma, liberi di scappare. Di qui la reazione della Francia che ha gli stessi problemi dell'Italia, aggravati dalla prossima scadenza elettorale delle presidenziali e dal fatto che Sarkozy, oggi in difficoltà, la volta scorsa trionfò sull'onda di una durissima campagna anti-immigrati.

Il compromesso trovato tra Pdl e Lega, e fondato sul presupposto della possibile fuga dei clandestini dal territorio italiano, rischia dunque di sbattere sul rifiuto francese e sull'interpretazione rigida delle regole di Schengen, secondo la quale non basta che gli immigrati siano muniti di un permesso di soggiorno, ma è necessario che siano in grandi di dimostrare che sono in grado di garantirsi un sostentamento.

Se non sarà possibile trovare un accordo con la Francia, con la quale finora ogni trattativa è stata inutile, e se anche la Germania, com'è prevedibile, dovesse scegliere la linea dura, la prospettiva è di avere anche al Nord, dove la Lega si fa un merito di aver impedito le tendopoli, un aumento di immigrati senza tetto e nomadi. Non ci vuol molto a prevedere che il prossimo stadio di una politica incapace di trovare soluzioni vere sarà una nuova campagna sulla sicurezza e sui rischi di crescita della criminalità da immigrazione.

